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Tavola rotonda 
a più voci 

dopo la grande 
marcia di 
sabato 24 

È cambiato 
il ruolo delle 

organizzazioni 
giovanili? 

Questa volta la chiacchie­
rata la facciamo qui in reda­
zione, e non più a due voci — 
da una parte la Fgsi romana 
e dall'altra il cronista, come 
facemmo alla vigilia della 
manifestazione del 24; ma 
con un terzo interlocutore, i 
giovani comunisti. Le presen­
tazioni: per la Fgsi il segreta­
rio regionale Luciano Halli, il 
nuovo segretario provinciale 
Bruno Carapella, appena c« 
letto, l'ex segretario Loreto 
Del Cimmuto, e Piero Mar-
razzo, della segreteria regio* 
naie. Per la Fgci Alassimo 
Pompili, segretario regionale, 
Maurizio Sandri, responsabi­
le degli studenti e Adriano 
Labbucci. 

Ci si ritrova a parlare della 
pace, dei giovani, delle orga­
nizzazioni politiche, all'indo­
mani della manifestazione 
del 24. Così è inevitabile parti­
re da una valutazione di cosa 
sono state quelle centinaia di 
migliaia di persone in piazza. 

Marrazzo, Fgsi: Bisogna ri­
conoscere che non c'era ege­
monizzazione di alcuna orga­
nizzazione politica, così come 
si temeva alla vigilia. Vi era­
no. ovviamente, molti giovani 
di sinistra: gli exsessantottini. 
quelli del movimento del '77. 
Ma anche molti giovanissimi 
di oggi. Non prevedevamo 
quell'affluenza. Tuttavia una 
cosa va detta subito ed è che 
non c'era chiarezza tra quella 
gente sulla strategia per la pa­
ce. Gli slogan erano squilibra­
ti. cioè più contro gli USA che 
contro l'URSS, mentre deve 
essere chiaro a tutti che i due 
imperialismi sono ugualmente 
pericolosi. 

Seppure si volessero am­
mettere gli squilibri, viste an­
che le dimensioni del corteo, 
siete sicuri di aver fatto bene 
a non partecipare? 

Halli, Fgsi: noi ponevamo al 
movimento delle questioni. 
degli interrogativi. Ma non 
abbiamo avuto risposta. Non 
c'è stato verso di noi nessun 
segnale di apertura. La mani­
festazione in fin dei conti non 
aveva quella chiarezza di stra­
tegia che noi chiedevamo e po­
neva anche problemi di politi­
ca interna: per esempio con­
dannava il PSI e la politica ge­
nerale del governo. 

Pompili. Fgci: Il fronte del­
le forze politiche presente nel 
movimento va allargato: per­
ché non è solo contro il gover­
no (il governo che ha deciso di 
installare i missili a Comiso) 
ma pone dei problemi nuovi e 
tutti politici. Ed è proprio per 
questo che si tenta di ricacciar­
lo indietro, svilendone la cari­
ca politica. La Fgci poi. non è 
vero che è su posizioni esclusi­
vamente antiamericane. Anzi. 
Noi ci poniamo il problema di 
un vero riequilibrio delle te­
matiche sulla pace, che non 
possono prescindere dal ruolo 
dell'URSS. 

La Fgsi non si aspettava 
tanta gente, così come lo stes­
so Sandri non si aspettava 
trentamila studenti in corteo 
il 15 scorso. Sono errori di se­
gno opposto. Comunque erro* 
ri di valutazione di entrambe 
le organizzazioni, forse una 
conoscenza non sufficiente 
della realtà giovanile... Allo­
ra. chi erano t giovani in piaz­
za a manifestare? 
• Marrazzo. Fgsi: La Fgsi de­
ve fare autocritica p e r l a sua 
assenza dalle strade della città 
sabato scorso. Ma ha mancato 
l'appuntamento ragionandoci 
sopra. Del resto anche la Fgci 
ha mancato in passato alcuni 
momenti importanti, come per 
le leggi di polizia, per esempio. 
Chi erano i giovani, sabato? 
C'erano quelli del '68 e del "77. 
va bene, ma anche del 1*81. In 
piazza questi ragazzi non ci 
stavano sulla scia di vecchi mi­
ti: il socialismo reale, il Viet­
nam e Che Guevara. E tra 
questi giovani c'erano parec­
chi socialisti senza tessera. E 
tutti attratti dal nuovo tema 
della pace. I giovani di oggi 
però non è vero che siano de­
politicizzati. perché quando 
manifestano per la pace lo 
fanno sapendo che sul mondo 
gravano grossi pencoli di 
guerra (Craxi sbaglia Quando 
ne sottovaluta il pericolo). Ma 
questi stessi giovani non vo­
gliono più essere inquadrati in 
una organizzazione politica — 
tutti noi abbiamo un calo di 
iscrizioni. Vogliono invece dei 
luoghi dove poter discutere. 
contare di più. 

Del Cimmuto. Fgsi: E* cam­
biato il modo di intendere la 
politica. Se c'è stata la stagione 
del riflusso la colpa è di quelli 
stessi che credevano ai miti. 

Pace, lotta politica, giovani 
mettiamo faccia a faccia 
i comunisti e i socialisti 

Per le nuove generazioni 
meno miti e più idee 

senza egemonie 
«Dico che Craxi sbaglia» 
«Il nostro tesseramento è 
diverso da quello del PCI» 

No alla guerra 
significa anche combattere 
per un'Europa di sinistra 

Da questo non sono certo as­
solte le organizzazioni giova­
nili che offrivano della politi­
ca una visione distorta, tutta 
basata sulle soluzioni rapide e 
totali. Le nuove generazioni 
invece ne hanno una visione 
più laica: fatta di routine, ma 
anche di giochi di «potere». Il 
ragazzo di ogfji sè'è sfiduciato 
del sistema dei partiti, ha tut­
tavia una coscienza politica, si 
informa, legge e si «aggrega*. 
su alcuni temi come la pace. -

Sandri, Fgci: Sono d accor­
do che i giovani di oggi non 
hanno più miti: però non è ve­
ro che non cerchino più cer­
tezze. sicurezze. E' qui. in fon­
do. la ragione prima del ritor­
no alla politica. Ed è questa la 
molla cne li fa poi uscire dal 
privato. Meno ideologia e più 
concretezza, che non è solo 
pragmatismo, ma lotta per 
cambiare. Questo è il laicismo 
vero dei giovani! Le organiz­
zazioni politiche devono capi­
re questo, senza appiattirsi sul 
senso comune: perché i giova­
ni non disconoscono un ruolo 
importante alle organizzazio­
ni. Soltanto il rapporto non è 
più diretto ma se è così vie­
ne il dubbio che la Fgci e la 
Fgsi siano destinate a scom­
parire... 

Sandri: Non è questo. Il pro­
blema è trovare la capacità di 
rinnovarsi all'interno del mo­
vimento: come è possibile sta­
re tra i giovani oggi? Ponendo 

problemi di linea politica, di 
strategia, di obiettivi, prima di 
fare la conta delle tessere. 

Marrazzo, Fgsi: Il ruolo del­
le organizzazioni politiche gio­
vanili non è esaurito; perché 
possono • avere ancora una 
grossa funzione di stimolo. 

Il problema del tessera-
merito: e i comunisti che ne 
pensano? - -• 

Pompili, Fgci: Noi giovani 
abbiamo contribuito in manie­
ra rilevante a isolare il tentati­
vo di mettere in ginocchio la 
classe operaia e di isolare e di­
videre ì soggetti del cambia­
mento. Dei giovani e del ri­
flusso si è parlato molto, fiumi 
di parole sono stati scritti. Se 
tale tendenza è stata invertita 
un po' è anche merito nostro, e 
questo è un grande obiettivo 
raggiunto. Detto questo, noi al 
tesseramento ci pensiamo ec­
come. Soltanto lo facciamo in 
modo diverso... 

..anche dal PCI? 
Pompili: Anche, forse. Pro­

prio perché è diverso il rap­
porto dei giovani con la politi­
ca. L'iscrizione alla Fgci av­
viene in modo ragionato: noi 
vogliamo che sia sempre più 
cosi. 

Facciamo un passo indie­
tro. Marrazzo parlava del bi­
sogno di autonomia dei gio­
vani, tuttavia mi sembra che 
la Fgsi insista molto sul ruolo 
comunque' di egemonia che 
devono avere le organizzazio­

ni giovanili. 
Sandri, Fgci: Il 15 e 24 scor­

so abbiamo assistito ad un 
fatto inedito. Masse di giova­
ni, di studenti in piazza su o-
biettivi che io dico molto 
chiari, e senza che nessuna 
organizzazione avesse,, fatto 
«volantinaggio», «megafo-
haggìd»r come si faceva una 

, volta, ti ricordi? Oggi si cóglie 
nel bene e nel male la crisi 
irreversibile del rapporto del­
le organizzazioni con il movi­
mento in quanto cinghia di 
trasmissione... ; 

Marrazzo, Fgsi: Finalmente 
se ne è accorta la Fgci! 
' Sandri: I giovani vogliono 
che le organizzazioni siano so­
lo una componente del movi­
mento. Per questo noi tutti. 
Fgci. Fgsi e tutti gli altri, sia­
mo di fronte al problema di 
garantire tale autonomia, pe­
na l'esclusione dallo stesso 
movimento. 

Carapella, Fgsi: è vero, il 24 
si è visto un grande movimen­
to di massa. Al di là di questo. 
però, quali problemi si pongo­
no in Italia sul problema della 
pace? A Comiso si vogliono in­
stallare i missili: è chiaro per­
ciò che la marcia è stata anche 
antigovernativa. Ma il proble­
ma non è tutto qui. Ci sono al­
tri focolai di guerra nel mon­
do: in Sudan, in Ciad, che si­
gnificano anche mercato delle 
armi. Cioè non c'è solo il pro­
blema delle armi atomiche. 

Dobbiamo discutere più in ge­
nerale della corsa al riarmo. 

Questo è giusto. Tuttavia 
resta l'impressione in chi leg­
ge le vostre dichiarazioni che 
vi facciate fermare — nell'a­
stensione dalle manifestazio­
ni — da elementi secondari, 
di scarsissima importanza, 
come quella storia di un vo­
lantino firmato male. 

Carapella, Fgsi: Non si può 
dire questo. Non bisogna fare 
un processo infinito al fatto 
che non ci siamo stati né il 15 
né il 24. Discutiamo dei motivi 
reali che ci hanno impedito la 
partecipazione. 

Del Cimmuto, Fgsi: Quan­
do siamo invitati nelle sedi 
delle organizzazioni politiche 
per concordare la partecipa­
zione alle manifestazioni non 
teniamo conto del fatto che 
possono esserci in piazza tre­
centomila persone, ma badia­
mo a contrattare con le forze 
politiche. 

Questa tua affermazione 
contraddice nei fatti quella di 
Marrazzo sulla posizione dei 
giovani che vogliono discute­
re autonomamente senza es­
sere inquadrati. 

Del Cimmuto: Siamo un'or­
ganizzazione sovrana e ci pre­
me conservare la nostra im­
magine e la nostra linea politi­
ca. 

Marrazzo, Fgsi: Voglio es­
sere molto franco, anche se 
possono poi esserci delle con­
seguenze: la Fgsi, è vero, ha 

risentito della spaccatura del 
partito; ma non si deve consi­
derarla come un'organizzazio­
ne paurosa che si sbraca non 
appena Craxi apre bocca. Se 
non abbiamo aderito alla mar­
cia è stato per una discussione 
interna. Oggi, diciamo pure. 
siamo nelle secche. 

Pompili, Fgsi: Mi sembra 
che per voi, al fondo, la que­
stione dei missili sia una di­
scriminante. Se tutte le orga­
nizzazioni in vario modo sono 
dentro al movimento, pur con­
servando posizioni politiche 
differenti. la Fgsi ne e di fatto 
fuori. 

Carapella, Fgsi: Ma allora 
perché non discutiamo dei 
problemi veri? 

Pompili: Non ci deve essere 
un rapporto privilegiato tra 
Fgsi e Feci, ma dobbiamo di­
scutere di questioni politiche 
in un ambito più vasto. Mi 
sembra che ci sia una volontà 
della Fgsi di chiamarsi fuori 
nonostante che non ci sia alcu­
na chiusura da parte degli al­
tri. Eppoi scusa, la pace non è 
un problema vero? 

Del Cimmuto Fgsi: Accetto 

§uesta critica. Pur condivi-
endo. con alcune differenzia­

zioni, le posizioni del partito. 
non mi ritrovo con la Fgsi na­
zionale a proposito dell asten­
sione dalla marcia del 24. È 
stato un errore tattico di valu­
tazione. E di sottovalutazione 
del fenomeno. 

Marrazzo, Fgsi: Se c'è stata 
una mini scissione nel Psi è lo­
gico che ci siano problemi nel­
la Fgsi. - ' 
•• Halli, Fgsi: Esagerato! Io co­
munque non mi sento di con­
dannare le componenti della 
sinistra che hanno partecipato 
alla marcia. Soltanto metto in 
guardia dalle strumentalizza­
zioni di altre forze politiche. 

Marrazzo, Fgsi: È impor­
tante per tutti che ci fosse la 
sinistra socialista in piazza, il 
24. 
• Pompili, Fgci: Se ne è valo­

rizzata la presenza non è stato 
per puro spirito polemico, ma 
per sottolineare la necessità di 
un riavvicinamento e la possi­
bilità di dialogo tra tutte le 
forze di sinistra. 

Del Cimmuto, Fgsi: Giusto. 
Perché sarebbe assurdo e folle 
considerare il Psi fuori della 
sinistra. 

Carapella, Fgsi: Una do­
manda: la sinistra italiana è 
europea? Direi che rispetto ai 
problemi di politica interna­
zionale. la Nato, i missili, ecc. 
almeno una parte della sini­
stra europea — Papandreu. 
Foot — sono più radicali del 
Pei e del Psi. Oggi è in atto un 
asservimento del nostro paese 
agli USA gravissimo. Di que­
sto bisogna discutere. 

Pompili, Fgci: Sono d'ac­
cordo. Ma voglio ricordare che 
quel fiume di gente in piazza 
aveva ben chiaro tutto questo. 

Marrazzo, Fgsi: Oggi biso­
gna sfondare sulla pace. Noi. 
organizzazioni politiche dob­
biamo instradare la domanda 
di pace che nasce dal movi­
mento. sapendo che lottiamo 
contemporaneamente per un* 
Europa di sinistra. 

Labbucci, Fgci: Non credo 
che compito delle organizza­
zioni giovanili sia quello di 
«instradare* il movimento. Ma 
l'invito che vi facciamo è quel­
lo di essere dentro il movi­
mento e di farne parte. 

Rosanna Lampugnanì 

I lavoratori delFIstat parlano della ricerca con un occhio al censimento 

La bella torta dell'informatica 
Nei giorni scorsi si ventilava l'ipotesi di dare in appalto ad aziende private l'elaborazione dei dati 

L'-operazione* censimento 
ha molte facce, e molli prota^-
gonisti. In questi giorni alla ri­
balta sono i giovani rilevatori. 
la loro protesta, lo sciopero 
che ha paralizzato la seconda 
pane dell'operazione, il ritiro 
delle schede riempite dalle fa­
miglie. Ma dietro al censimen­
to. al rispondere alle doman­
de. alle tante attività legate a 
3uesta gigantesca -fotografìa* 

el paese, ci sono altre que­
stioni. 

Una è quella della statistica 
e delle sue metodologie, l'altra 
è la gestione dell'intero appa­
rato che sta dietro ai questio­
nari. che elabora i dati forniti. 
costruendo l'informazione. 1*1-
stat. L'istituto barcolla da un 
anno alla ricerca della funzio­
ne e funzionalità perduta in 

vent'anni della precedente ge­
stione dissennata. Soffocate al 
suo interno la ricerca e l'ado­
zione di nuovi metodi di inda­
gine. mortificata la professio­
nalità dei dipendenti ed il si­
gnificato del loro lavoro, que­
sti anni hanno creato un clima 
nel quale prosperano ipotesi di 
privatizzazione dell'elabora­
zione dei dati, di appalti a «ser-
vices». di sfascio insomma, del­
la struttura pubblica. Se ne è 
parlato alHstat circolavano le 
voci, ed hanno immediata­
mente protestato i lavoratori 
della sezione sindacale della 
CGIL, denunciando r pericoli 
che si nascondono dietro un'o­
perazione di apparente «razio­
nalizzazione* del lavoro. " 

•Se l'elaborazione del censi­
mento è affidata ai privati. 

nulla garantisce che queste 
ditte, interessate naturalmen­
te alla formazione di Banche 
dei dati, non utilizzino come 
vogliono loro le informazioni 
— spiegano i programmatori 
di via Cesare Balbo — e si po­
trebbe paradossalmente arri­
vare al rifiuto da parte di que­
ste banche, di consentire 1 ac­
cesso ai dati alle strutture pub­
bliche*. 

Il censimento, infatti, non è 
che una base di partenza, un 
cumulo di dati omogeneo, che 
fornisce i criteri per le succes­
sive ricerche, divise poi per 
settori produttivi: industria, a-
gricoltura e commercio. 
• «La questione degli appalti 
per il momento, e per quanto 
riguarda il censimento, sem­
bra allontanarsi, o almeno si 

Conregno del PCI 
sulle radio 

I problemi delle radio locali 
ed il loro ruolo nello sviluppo 
dell'informazione e della de­
mocrazia a Roma, questo sarà 
l'argomento di un convegno 
organizzato per sabato 31. dal­
la federazione romana del 
partito comunista. Partecipe­
ranno Giovanni Cesareo. Giu­
seppe Richeri e Goffredo Bet-
tini. concluderà Gino Galli. Il 
convegno si svolgerà nella se­
de della FNSI. a Corso Vittorio 
Emanuele 349. 

COMITATO REGIONALE 
È convocata per oggi afe 16.30 

e o 4 C. Regionale la riunione dei re-
sponsabib «Stampa e Propaganda* 
delle Federarem (Borgna! 

É convocata per oggi alle 16 la 
riunione sulla Forma/ione Professx»-
nate e Artigianato (Mommo • Cancri™ 
- Fredda) 

SEZIONE PUBBLICO IMPIEGO: 
alle 16.30 riunione m Federazione 
(Fusco) 

ASSEMBLEE: LANCIAMI afe 18 
assemblea con ri compagno Gastone 
Gensim della C C C : CAVALLEGGERI 
«ile 18 assemblea con il compagno 
Pietro Valenza della C C.C : TRION­
FALE afe 18.30 (Giannantoni); 
MONTESACRO alle 19.30 (Spano); 

il partito 
CENTRO alle 18 30 (MaffiofetM: 
FIUMICINO ALESI aBe 18 sulla casa 
(De Negri) TUFELLO afe 18 (A Ci­
pria™) MARIO CIANCA afle 18 (Ort.) 
LA RUSTICA alte 18 (ManeoM EUR 
afe 18 sulla sanné (Sartogo) MEN­
TANA afe 20 (Bacche*) VALMON-
TONE afe 20 sui tesseramento 
NUOVA GORDIANI a»e 18 suda scuo­
la 

COMITATI DI ZONA SULLA 
CAMPAGNA CONGRESSUALE E 
01 TESSERAMENTO: CENTRO afe 
18 con il compagno Sandro Morelli. 
segretario della Federazione e mem­
bro del C C : CASTELLI alle 18 con il 
compagno Paolo C«li dei C.C.; MA­

GLI ANA PORTUENSE afe 18 (Gai). 
TIVOLI afe 18 (Ottaviano) MONTE 
MARIO PRIMAVALLE arte 18 a Pn-
mavafe (Vitale) EUR SPINACETO al­
le 18.30 a Laurentmo 38 (Micucci): 
TlBURTlNA afe 18 a Pietraiata <TU-
ve). 

COMITATO REGIONALE 
FROSINONE: Alain ore 17 30 C Di­
rettivo iSimiete) Assemblee' Fontana 
LITI ore 20 30 iCervmi) Isola LITI ore 
18 (Coiafranceschii 

RIETI: C Direttivi Rieti-Centro ore 
17 30 (Giraldo- Torano ore 19 30 
(Ferroni). Montenero ore 20 (Mar. 
cheggiani). Sorbona ore 20 (DionisO: 
Pescorocchiano ore 19.30 (Bianchii: 
Contigliano ore 20 30 (Eu'orbio). Rie-
ti-Villa Reatma ore 19 (Tigli): Stimi* 
gitano ore 20 (Menichemt: 

sono attuiti i segnali di questa 
manovra. Ma il problema ri­
mane. il punto di partenza è 
l'enorme mole di lavoro di e-
laborazione che il censimento 
prevede «spiegano i program­
matori — polverizzata negli 
anni scorsi 1 organizzazione in­
terna dell'Istat. svuotato dalla 
funzione di sperimentazione e 
di ricerca di altri strumenti 
metodologici che non mettono 
in movimento un così alto nu­
mero dì dati (ricerca promossa 
e strumenti già adottati da al­
tri paesi industrializzati) si è 
così cercalo di scoraggiare la 
volontà di controllo dei lavo­
ratori. di far perdere senso al 
loro lavoro». 

Sostengono inoltre i pro­
grammatori della sezione sin­
dacale che l'immobilismo ed il 
malfunzionamento «indotto» 
dell'istituto, cosi come per i 
ministeri costituiscono il fron­
te della «resistenza» passiva 
(ma che produce attivamente 
clientelismo e cultura della di­
saffezione per tutto ciò che è 
pubblico) al progetto di rinno­
vamento e di riforma della 
pubblica amministrazione ba­
sata sul decentramento 

Il decentramento dell'in­
formatica è uno dei cardini di 
questa riforma, e le possibilità 
invece del suo accentramento, 
le dimostrano alcuni esempi 
significativi. Durante il refe­
rendum per il divorzio ristai 
decise di non pubblicare una 
ricerca sull'identità sociale 
delle coppie separate perchè 
convalidava le argomentazio­
ni del fronte divorzista. Oppu­
re. nel '73 una rilevazione sul 
reddito lordo nazionale dava 
un tasso di incremento dello 

sviluppo inferiore al 5%. facili­
tando così il passaggio del pri­
mo -decretone» del governo 
che aumentava indiscrimina­
tamente le tariffe pubbliche: 
erano stali occultati dall'ela­
borazione Ó00 miliardi dalle 
industrie metalmeccaniche, la 
situazione reale non avrebbe 
quindi giustificato gli aumen­
ti. 

Questi sono solo esempi di 
occultamento di dati, ma c'è 
poi il problema dell'imposta­
zione delie domande dei que­
stionari. che inducono •invo­
lontariamente» ad una risposta 
piuttosto che ad un'altra, come 
nel caso dei questionari sulla 
forza lavoro femminile, che 
mettevano al primo posto la 
domanda «Sei casalinga?» in­
ducendo • le disoccupate a 
riempire quella casella, che le 
escludeva automaticamente 
dall'essere «contate» come di­
soccupate. 

Di questi esempi non rimar­
rebbe traccia se ai lavoratori 
venisse sottratto il controllo 
dell'intero processo produtti­
vo. come naturalmente acca­
drebbe dando il lavoro in ap­
palto. E ancora, se di fronte al­
la cattiva informazione fornita 
dai mass media si può prote­
stare. ma ceno in nessun modo 
si può equilibrare la diffusio­
ne. della smentita o della ret­
tifica. quel domani (non trop­
po metaforico) in cui tutta l'in­
formazione statistica sui pro­
cessi sociali fosse in mano a 
privali o a settori pubblici ge­
stiti all'insegna di interessi 
particolari, chi sarà in grado di 
contrastare il potere the quel­
l'informazione fornirà? 

Nanni Riccobono 

In difficoltà gli uffici giudiziari 

Oggi tutti i «militari» 
vanno via dalla Procura 
Questi sono i problemi 
che invece rimangono 

Va via oggi dagli uffici giudiziari di Roma il 
«personale militare», agenti, carabinieri e 
guardie di custodia che hanno svolto fino ad 
ora un prezioso lavoro di collaborazione e di 
aiuto ai magistrati, come segretari e dattilo­
grafi, sia negli uffici che per il pubblico. Il loro 
«esodo», deciso dal Procuratore Generale, in 

base alla legge di riforma di polizia, fa nascere 
nuovi problemi negli uffici che restano vuoti e 
che quindi sono in difficoltà. Che ne pensa il 
personale che rimane, quello «civile»? Ospitia­
mo su questa questione un intervento di Ma­
rio Forlenza, segretario giudiziario alla Procu­
ra di Roma. 

L'aspra contesa tra il Procu­
ratore Generale e il Procura­
tore della Repubblica di Roma 
sulla questione della utilizza­
zione del personale militare 
(poliziotti, carabinieri, guardie 
di custodia e altri) negli uffici 
giudiziari di Roma in questi 
mesi ha fatto molto discutere. 
Per i non addetti ai lavori que­
sta è sembrata una delle tante 
polemiche tra magistrati «ec­
cellenti* che di tanto in tanto 
animano questi uffici. Ma a 
ben guardare la questione non 
è di poco conto, soprattutto per 
i riflessi che ha sull'organizza­
zione e l'efficienza della Pro­
cura di Roma. Da un lato in­
fatti il Procuratore Generale 
Franz Sesti ha richiamato all' 
osservanza delle norme che 
prevedono l'utilizzazione del 
personale militare in specifici 
compiti d'istituto, dall'altro il 
Procuratore della Repubblica 
Achille Gallucci, pur ammet­
tendo la diversità di compiti e 
di funzioni del personale mili­
tare ha tentato fino all'ultimo 
di trovare soluzioni tempora­
nee al problema, cercando di 
aggirarlo con sottili interpre­
tazioni estensive e sostenendo 
tra l'altro che nei compiti di 
istituto di questo personale 
rientrano anche quelle presta­
zioni lavorative dirette al fine 
di «coadiuvare l'attività del 
magistrato inquirente in una 
varia e complessa organizza­
zione» (Quale? Quella della 
Procura?). 

La polemica che si trascina­
va fin dal maggio scorso ha a-
vuto un momentaneo epilogo 
con l'ultima circolare trasmes­
sa sull'argomento alla Procu­
ra, dov'è indicata la data di og­
gi come improrogabile per la . 
cessazione del distacco presso 
gli uffici giudiziari del «perso­
nale militare» e quindi per il 

loro definitivo rientro nei ri­
spettivi corpi di appartenenza. 
A nulla sono valse le pressioni 
che da più parti provenivano 
per far rientrare la decisione 
presa dal Procuratore Genera­
le. 

Ora, a voler essere obiettivi, 
ritengo che in tutta questa vi­
cenda il Procuratore generale 
abbia avuto il coraggio che al­
tri non hanno avuto e cioè 
quello di mettere a nudo una ' 
situazione che si trascinava da 
lungo tempo, che era a cono­
scenza di tutti e da tutti defini­
ta incresciosa. Come negare 
infatti che questo personale e-
spletava compiti e funzioni 
spettanti al personale giudi­
ziario civile e che di fatto è sta­
to un possibile ostacolo a nuo­
ve assunzioni? D'altronde è 
pacifico che gli uffici della 
Procura sono qualcosa di di­
verso da un qualsiasi comando 
dei Carabinieri e da un qual­
siasi commissariato di PS sia 
per compiti che per finalità. 

Non vanno però sottaciute 
le grosse responsabilità che al­
tri hanno in questa vicenda. 
Innanzitutto quelle del mini­
stero di Grazia e Giustizia. Al­
la fine dell'80 i reati di cui si è 
occupata la Procura di Roma 
sono stati oltre 200 mila, con 
un aumento impressionante di 
episodi di terrorismo, seque-
stri'di persona, rapine e le con­
seguenti complesse indagini. 
Di questi 200 mila solo un 
quarto viene delegato effetti­
vamente ad un magistrato per 
l'istruzione. Il resto viene tra­
smesso all'ufficio istruzione 
con la richiesta di non dover 
procedere, perché sono ignoti 
gli autori del reato. 

Nel quinquennio 1975-1980 
i reati si sono praticamente 
raddoppiati, passando dai 13 
mila agli attuali 26 mila. Di 

fronte a questa mole di lavoro, 
l'attuale pianta organica della 
Procura è a dir poco irrisoria. 
Basti pensare che prevede 238 
unità tra cancellieri, segretari, 
dattilografi e commessi ma di 
questi sono effettivamente 
presenti solo 201 unità, a cui 
vanno aggiunti 17 dattilografi 
trimestrali non di ruolo ed ap­
punto le 66 unità del personale 
militare, il «pomo della discor­
dia». Alla luce di questi dati 
salta subito agli occhi che all' 
aumento dei procedimenti in 
pendenza non è corrisposto un 
aumento graduale del perso­
nale. 

< Ma l'aspetto più inquietante 
è forse quello, rilevato peral­
tro dallo stesso procuratore 
Gallucci, che la pianta organi­
ca del personale della Procura 
era stata a suo tempo formata 
Sulla base di un ruolo di magi­
strati assai inferiori a quello 
attuale, che è di 61 unità. È 
credibile che al ministero di 
Grazia e Giustizia non fossero 
a conoscenza di questa situa­
zione? Intanto per questi ritar­
di e inadempienze troppo 
spesso voluti temiamo uh ulte­
riore allungamento dei tempi 
dei processi ed una parallela 
crescita di sfiducia dei cittadi­
ni verso la giustizia. Sarà pur­
troppo inevitabile. Anche se il 
personale della Procura, in 
una appassionata assemblea 
sindacale, pur condividendo 
la decisione del Procuratore 
Generale, si è impegnato a far 
fronte alla carenza del perso­
nale investendo il ministro in 
persona. Chiederemo di copri­
re nell'immediato i vuoti di 
organico e al più presto la leg­
ge per l'aumento della pianta 
organica della Procura. 

Mario Forlenza 

La protesta dei rilevatori 
Ieri mattina sì è svolta la protesta dei rileva­

tori che lavorano al censimento: è terminata 
in Campidoglio, assunto dalle migliaia di gio­
vani come il punto di riferimento delle loro 
richieste. Nella giornata di ieri intanto, è e-
mersa una novità, la formazione di un colletti­
vo dei rilevatori in lotta, che immediatamente 
si è incontrato con la federazione unitaria 
CGIL CISL e UIL. L'organizzazione sindacale 
ha insieme al collettivo elaborato una piatta­
forma, che è stata presentata nel pomeriggio 
all'assessore Mirella D'Arcangeli. 

Nella piattaforma sono raccolte le principa­
li richieste dei rilevatori: una retribuzione fis­
sa per i disoccupati per la distribuzione e la 
raccolta dei primi 2*0 questionari (il resto a 
cottimo); l'immediato pagamento della retri­
buzione stessa, il rimborso-delle spese di tra­
sporto, la copertura Inps per il periodo in cui i 
Emani sono impiegati, ed il palamento dei 
tre giorni di corso di formazione. La Federa­
zione si è anche assunta il compito di cercare 
la strada per ottener* che il primo spoglio del­

le schede venga fatto dai rilevatori, compati­
bilmente con la loro professionalità. Anche il 
partito comunista e la Fgci hanno dichiarato 
di voler far propri gii obiettivi di lotta dei gio­
vani, considerando la vertenza come parte in­
tegrante della più vasta vertenza sociale sul 
lavoro e la disoccupazione giovanile. 

Dal canto suo il Comune s'è detto disposto 
ad accoglieie queste richieste, anche se. per 

Juanto riguarda il primo punto, la decisione 
i stanziare i soldi spetta esclusivamente al 

Governo. E a questo proposito bisogna dire 
che quella del cottimo da parte del governo è 
un'innovazione. Tutti i precedenti censimenti 
prevedevano una paga fissa ai rilevatori. È 
evidente quindi che nei conti della spesa, il 
pentapartito ci ha anche snesso una kggerez-
za volta forse a scaricare la tensione sugn enti 
locali, sui comuni, cercando di scampare ad 
ogni responsabilità. 
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